
Riassunti 
Sergio Bellucci 
Buongiorno a tu+ e grazie per la vostra presenza. Mi chiamo Sergio Bellucci e sono parte del comitato 
che ha organizzato questo evento. Oggi vorrei parlare della rivoluzione digitale e di come s;amo vivendo 
un passaggio storico, simile a quando gli abitan; di un mondo bidimensionale incontrano il 
tridimensionale. 

Non possiamo cogliere l'intera complessità di ciò che sta accadendo, ma possiamo osservare come lo 
sviluppo delle società umane sia cambiato radicalmente con l'avvento del digitale. Questo processo è 
basato su tre faEori principali: ubiquità, esponenzialità e ibridazione. Il cambiamento in aEo è tanto 
rapido quanto pervasivo, e riguarda mol; ambi; della nostra vita. L'aumento esponenziale dei da;, 
l'avvento dell'ipertesto, le nanotecnologie e le scoperte in campo biologico sono solo alcuni esempi.  

Questo processo di trasformazione sta causando due grandi crisi: quella del modello di produzione e 
accumulazione e quella dei cicli planetari, entrambe legate all'accelerazione del modello di sviluppo. 
S;amo assistendo al passaggio dall'economia della merce-denaro a quella dell'informazione, in cui 
denaro produce informazione che produce nuovo denaro. 

È fondamentale comprendere il significato e l'impaEo delle nuove tecnologie, in par;colare delle 
intelligenze ar;ficiali genera;ve, sul nostro modo di vivere e lavorare. Un cambiamento così dras;co 
nella struEura occupazionale potrebbe portare alla crisi delle struEure del welfare e dei nostri modelli 
democra;ci.  

Dobbiamo affrontare ques; problemi e considerare questo quadro come il punto di partenza per un 
diba+to che includa anche gli aspe+ più generali del cambiamento scien;fico, culturale e sociale, e le 
implicazioni che queste tecnologie hanno sull'essere umano. 

Rufo Guerreschi 
Ciao a tu+ e grazie per essere qui su invito del comitato. Sono Russo Guerreschi, direEore della 
Trustless Associa;on, con sede a Ginevra e Roma, e della sua startup spin-in.. La mia presentazione si 
chiama "La sfida delle superintelligenze ar;ficiali" e traEeremo dell'equilibrio tra utopie e distopie nel 
presente, citando Stephen Hawking, che sosteneva che l'impaEo a lungo termine dell'IA dipende dal 
faEo che possa essere controllata dagli esseri umani. 

Iniziamo dall'an;ca Grecia, dove la vita era tranquilla grazie agli schiavi che facevano gran parte del 
lavoro, permeEendo lo sviluppo di democrazia, arte e cultura. Oggi, i robot potrebbero fare il lavoro 
degli schiavi, creando un futuro posi;vo se sfru+amo correEamente questa opportunità. La tecnologia 
aEuale si chiama intelligenza ar;ficiale debole (o specifica), come GPT e altri sistemi di Google e 
Facebook, che sono efficaci solo in determina; campi. 

L'intelligenza ar;ficiale forte (o generale) non esiste ancora e sarebbe in grado di svolgere tuEe o quasi 
tuEe le funzioni di un essere umano. La superintelligenza ar;ficiale è un'en;tà ipote;ca in grado di 
innovare scien;ficamente in modo autonomo, economico e scalabile. Gli esper; ritengono probabile 
un'esplosione di superintelligenza con conseguenze sia posi;ve che nega;ve. La domanda cruciale 



riguarda il controllo dell'intelligenza ar;ficiale: l'impaEo a breve termine dipende da chi la controlla, 
mentre l'impaEo a lungo termine dipende dalla possibilità di controllo da parte degli esseri umani. 

Don Ciucci  
Sono stato io a riunire intorno a un tavolo Microso_, IBM, la FAO, il capo del rabbinato di Gerusalemme 
e altre realtà importan; per discutere di intelligenza ar;ficiale. Nonostante le differenze, abbiamo 
cercato di fare progressi, ma l'opinione pubblica sembra perdere tempo su ques;oni secondarie. Il 
diba+to e;co sull'intelligenza ar;ficiale si sviluppa sia a livello regolatorio, come le Nazioni Unite e 
l'Unione Europea, sia all'interno delle aziende, come IBM, che ha un ufficio dedicato all'e;ca dell'IA, 
guidato dall'italiana Francesca Rossi. 

Per affrontare la ques;one dell'IA, è necessario un approccio trasversale che coinvolga ingegneri, 
economis;, avvoca; e discipline umanis;che. La tecnologia non è neutra e porta con sé implicazioni 
culturali, sociali e di gius;zia. L'e;ca della tecnologia, in par;colare dell'intelligenza ar;ficiale, deve 
essere integrata sin dalla progeEazione e nei processi produ+vi, pur tenendo conto della complessità 
della regolamentazione. 

Abbiamo prodoEo un documento che propone un quadro antropologico composto da tre capitoli: e;ca, 
educazione e diriEo. Anche se non tu+ sono d'accordo su ogni punto, il documento è stato firmato da 
Microso_, IBM, diverse università e rappresentan; di diverse religioni. Questa sfida non è banale, è 
estremamente difficile, ma arricchente, e l'umanità deve affrontarla in un contesto in cui le diverse 
culture si intersecano. 

Teresa Numerico 
Insegno filosofia della tecnologia all'Università Roma Tre e vorrei discutere la domanda "Che cos'è 
l'intelligenza?" o "Che cos'è l'intelligenza ar;ficiale?". Secondo me, la nostra riflessione sul futuro 
dell'intelligenza ar;ficiale ci porta a credere che siamo vicini a sviluppare una super intelligenza, quando 
in realtà siamo ancora lontani. La nozione di intelligenza dipende dalla percezione di chi la valuta e non 
soltanto dalle prestazioni della macchina stessa. 

La ques;one del potere è streEamente legata allo sviluppo tecnologico e alle tecnologie di machine 
learning e decisione automa;ca. TuEavia, l'e;cheEa "intelligenza ar;ficiale" è ambigua e cambia nel 
tempo. Gli algoritmi richiedono una funzione obie+vo chiara, ma se non sappiamo quale sia la regola 
migliore per il benessere sociale, non possiamo aspeEarci che queste macchine siano migliori di noi.  

Le macchine avranno la funzione obie+vo che noi forniamo e si addestreranno sui da; che noi, 
direEamente o indireEamente, forniamo loro. Se i da; contengono discriminazioni, l'inferenza indu+va 
u;lizzata proieEerà nel futuro la discriminazione presente nei da;. 

Le macchine funzionano aEraverso meccanismi categoriali e generalizzano i contes;, ma non sono in 
grado di discernere tra significante e significato e non possono comprendere che ques; non coincidono 
sempre. Gli esseri umani sono resilien; nel relazionarsi con l'incertezza e l'imprevedibilità, mentre le 
macchine non lo sono. In conclusione, è importante prestare aEenzione a come interagiamo con queste 
intelligenze ar;ficiali e ai meccanismi che le governano. 

 



Lazzaro Pappagallo 
Sono Lazzaro Pappagallo, giornalista della RAI e fino al mese scorso, segretario di stampa romana e 
sindacato dei giornalis; territoriale. L'arrivo dell'intelligenza ar;ficiale nel giornalismo ha scatenato 
reazioni diverse, meEendo in discussione regole e categorie tradizionali. Questa riflessione non 
pretende di essere esaus;va, ma vuole offrire un punto di vista sulla natura della professione 
giornalis;ca in un mondo in rapida evoluzione. 

L'intelligenza ar;ficiale può trovare spazio nelle a+vità giornalis;che, come la compilazione e la 
diffusione di no;zie. TuEavia, è importante che i giornalis; con;nuino a verificare le informazioni e a 
dis;nguere tra ciò che proviene dall'IA e ciò che proviene da altre fon;. Inoltre, l'Ordine dei Giornalis; 
dovrebbe affrontare la ques;one del ruolo dell'IA nel giornalismo. 

Infine, il sindacato dei giornalis; deve affrontare la sfida dell'intelligenza ar;ficiale, chiedendo alle 
autorità competen; di valutare aEentamente il suo u;lizzo nel giornalismo e di prevedere misure di 
sicurezza per prevenire la diffusione di contenu; falsi o manipola;. È fondamentale che i giornalis; 
eserci;no cautela nell'u;lizzo dell'IA e si informino sulle possibili conseguenze e;che e professionali 
dell'uso di questo strumento. 

Lucio Pascarelli 
Sono Lucio Pascarelli e sono parte del comitato che ha organizzato questo convegno. E mi sento un po’ 
un pesce fuor d'acqua, poiché ho vissuto e lavorato principalmente all’estero in un contesto 
internazionale. Ho costruito questa presentazione basandomi sulla mia esperienza professionale nelle 
Nazioni Unite di oltre 30 anni, recentemente come responsabile delle operazioni IT e cybersecurity 
dell'organizzazione per i rifugia;.  

Per me l'intelligenza ar;ficiale (IA) non è né magica né intrinsecamente pericolosa. È semplicemente una 
nuova tecnologia che nasce dalla crescente potenza di calcolo dei computer, e che appunto ci 
permeEerà di comunicare con le macchine in modo più efficiente e naturale per processare sempre più 
grandi quan;tà di da;, e di conseguenza rendere’ mol; più umani in grado di sfruEare l’informa;ca 
senza l’intermediazione dei programmatori.  
 
Inoltre, io non credo che le aEuali aziende informa;che diventeranno ancora più poten; o che 
domineranno l’AI come hanno faEo con internet. Periodicamente emergono sempre nuove aziende che 
soppiantano le preceden;, e questo è successo ad ogni grande rivoluzione della tecnologia informa;ca. 
È successa la stessa cosa con Google, Amazon e Facebook dopo la nascita di internet che hanno 
soppiantato la Digital e l’HP. OpenAI e semplicemente una di queste nuove aziende che sta meEendo 
alle corde colossi come Google e Apple, ma ne emergeranno altre.  

Ho applicato l'IA nel mio lavoro per le Nazioni Unite in vari modi, dalla ges;one documentale 25 anni fa 
alla cybersecurity avanzata negli ul;mi 10 anni, e ha un ChatGPT personalizzato proprio in ques; giorni. 
Sono convinto che mol; colle+ bianchi perderanno o dovranno cambiare il modo di lavorare a causa 
dell'IA, molto prima che i colle+ blu. Fermarla è impossibile, e bisogna solo adaEarsi, come e successo 
varie volte nella storia – per esempio all’inizio del secolo scorso con l’avvento dell’automobile e la fine 
dell’ecosistema di cavalli e carrozze nelle ciEà.  



Elio Pascarelli 
Mi chiamo Elio, ho 19 anni e sono uno studente a Londra. Studio scienze cogni;ve e frequento corsi sia 
tecnici che non tecnici, come matema;ca, informa;ca, neuroscienze, psicologia e filosofia. Sono 
madrelingua inglese, quindi chiedo scusa se a volte invento parole. Oggi vorrei parlare dell'Open Source, 
perché è stata una giornata piuEosto pessimista. Vorrei proporre delle soluzioni ai problemi che 
abbiamo discusso e, secondo me, la risposta è l'Open Source, un seEore in cui lavoro quo;dianamente 
insieme a mol; amici. 

Credo che l'Open Source sia fondamentale per superare questa fase di transizione. Non voglio parlare di 
scenari distopici, poiché ritengo che non siano abbastanza probabili. Dobbiamo preoccuparci di una 
minaccia più concreta e pericolosa: la concentrazione di potere informa;co nelle mani di poche aziende, 
sopraEuEo negli Sta; Uni;. Questo rappresenta un problema per vari mo;vi, come la privacy, 
l'uniformità dei valori e il rischio di pregiudizi insi; in ques; modelli. 

L'Open Source è una filosofia che sos;ene che il so_ware e la tecnologia debbano essere gratui; e 
accessibili tramite licenze. È necessaria una decentralizzazione della conoscenza e degli strumen; per 
accedere a queste tecnologie. Il valore dell'Open Source sta proprio nella democra;zzazione dell'accesso 
alla conoscenza di queste tecnologie. 

Nell’AI l'Open Source ha oEenuto numerosi successi, come il progeEo Bloom, un sistema simile a GPT, 
finanziato dal governo francese, con 176 miliardi di parametri e supporto per 56 lingue. Hanno 
distribuito il sistema gratuitamente, con alcune restrizioni. Un altro esempio di successo è Stable 
Diffusion, un'azienda che fornisce supercomputer a ricercatori indipenden;, a condizione che i modelli 
sviluppa; siano Open Source. Ciò ha portato alla creazione di HuggingFace, un sito che raccoglie modelli 
Open Source scaricabili e u;lizzabili da chiunque. 

L'Open Source AI può essere applicato in mol; seEori, come l'educazione, l'archeologia e la musica, ed è 
presente su internet con decine di migliaia di persone in tuEo il mondo, sopraEuEo giovani. 
Collaboriamo, condividiamo informazioni e risorse e creiamo modelli AI per vari scopi e applicazioni.  

In conclusione, l'Open Source AI è essenziale per raggiungere una nuova era di progresso e far sì che 
queste nuove tecnologie rispecchino l’intero mondo con i rispe+vi valori, e;ca e diversità. 

 

 

 

 


